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Capitolo 8

Produttività e redditività delle imprese milanesi

8.1
Il quadro generale 

L’analisi sulla performance della redditività e della produttività complessiva del sistema imprenditoriale milanese è affrontata in questo capitolo attraverso i dati di fonte Cerved elaborati dall’osservatorio sui bilanci delle società di capitale dell’Unioncamere, il cui ultimo anno disponibile è riferibile al 2002. Da tale elaborazione sono esclusi i bilanci economicamente non significativi con fatturato e valore della produzione pari a zero, oppure presentati in stato di liquidazione.
Complessivamente, tra il 1997 e il 2002, lo stato di salute delle imprese di capitale italiane è costantemente migliorato, con una crescita progressiva delle società in utile (dal 56,3% al 61,8%) ed una diminuzione contemporanea delle imprese in perdita (dal 42,7% al 37,6%), sebbene, anche a causa di un clima economico generale stagnante, l’evoluzione del trend ha subito una battuta d’arresto tra il 2001 e il 2002 con una riduzione della quota di imprese in utile di oltre un punto. La tendenza analizzata in sede nazionale si ripropone anche a livello milanese, dove il quadro complessivo è ulteriormente migliorato, infatti, la grafica ci mostra che nello stesso arco temporale la quota di imprese con bilanci in utile si è incrementata di quasi quattro punti (dal 58,9% al 62,7%), mentre la percentuale di imprese in perdita è progressivamente diminuita (dal 40,4% al 36,9%), tuttavia, nel biennio 2001–2002, la quota di imprese che hanno conseguito degli utili si è ridotta in misura maggiore rispetto a quanto si è verificato a livello nazionale, il calo è stato, infatti, di quasi due punti (graf. 1). 

Graf. 1 –Imprese per risultato di esercizio in provincia di Milano – Anni 1997-2002 (valori percentuali)
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Fonte: Elaborazione Servizio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale

A livello macrosettoriale (tab. 1), in base agli ultimi dati disponibili, possiamo osservare complessivamente che tra il 1997 ed il 2002 l’unico settore che ha evidenziato un trend costante ed in continuo miglioramento è stato il comparto agricolo. Nel 1997 le imprese facenti parte del settore primario evidenziavano la quota maggiore di società in perdita (58,4%) e di conseguenza la percentuale minore di imprese in utile (40,3%), tuttavia, la performance complessiva del settore è via via migliorata. Nel 2002, infatti, le società con bilanci in perdita si sono ridotte di oltre quattordici punti (44,3%), mentre le aziende in utile sono aumentate oltre il quindici per cento (55,7%).

Diverso è stato, invece, il comportamento del settore industriale che non ha sostanzialmente modificato tra il 1997 e il 1998 né il dato percentuale delle aziende in utile (63,1%) né quello delle imprese in perdita (dal 36% al 36,2%). L’inversione di questo trend si è verificata, invece, nel triennio 1999-2001 dove si è ridotta la percentuale delle società in perdita e si è conseguentemente accresciuta la quota delle imprese con bilanci in utile. Come accennato precedentemente, nel 2002 la situazione negativa della congiuntura si è riflessa anche nelle performance del tessuto produttivo per cui, sul piano delle performance d’impresa si è verificato per il settore industriale un ritorno, per entrambe le grandezze di bilancio, a valori analoghi a quelli di tre anni prima (rispettivamente 65,5% e 33,8%).

Il settore dei servizi ha registrato, invece, nel quinquennio 1997-2001 una costante e progressiva erosione della frazione delle società con bilanci negativi (dal 42,1% al 36,2%), tale quota è tuttavia risalita di quasi due punti nel corso del 2002 collocandosi su una percentuale (38%) che è intermedia tra il dato del 1998 e quello del 1999. Specularmente, nel medesimo arco temporale, l’insieme delle imprese con bilanci in attivo si è gradualmente ampliato (dal 57,3% al 63,4%) pur evidenziando nel 2002 una riduzione del trend di oltre un punto e mezzo e riportando quindi il settore su un valore prossimo a quello di tre anni prima (61,7%).
Tab. 1 - 
Imprese per risultato di esercizio e macrosettore di attività economica in provincia di Milano – Anni 2000-2002 (valori percentuali)
	Macrosettori
	Anni

	
	2000
	
	2001
	
	2002

	
	Perdita
	Pareggio
	Utile
	
	Perdita
	Pareggio
	Utile
	
	Perdita
	Pareggio
	Utile

	Agricoltura e pesca
	49,2
	1,0
	49,8
	
	42,3
	0,6
	57,1
	
	44,3
	0,0
	55,7

	Industria
	32,9
	0,6
	66,5
	
	32,0
	0,6
	67,4
	
	33,8
	0,7
	65,5

	Servizi
	36,7
	0,4
	62,9
	
	36,2
	0,4
	63,4
	
	38,0
	0,2
	61,7

	TOTALE
	35,7
	0,5
	63,8
	
	35,1
	0,4
	64,5
	
	36,9
	0,3
	62,7


Fonte: Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

8.2
La struttura produttiva
Per quanto concerne la struttura produttiva delle imprese, analizzata attraverso la concentrazione e la distribuzione delle imprese per classe di fatturato (tab.2 e 3), si nota che anche a livello milanese si riproduce il pattern produttivo presente a livello italiano, con una folta presenza di imprese di piccole dimensioni, sebbene la percentuale presente in provincia sia inferiore sia rispetto al livello nazionale che a quello regionale. Infatti, nella classe di fatturato fino ai cinque milioni di euro, caratteristica delle imprese di piccole dimensioni, è concentrata la quasi totalità delle società di capitale, oltre l’89%, che tuttavia producono solo il 12,6% dei ricavi totali, mentre oltre un quarto sono realizzati dal 9,5% delle imprese che si collocano nella fascia mediana di fatturato compresa tra i 5 e i 50 milioni di euro. Proseguendo nella disamina, osserviamo che nelle classi di fatturato che si collocano nelle fasce superiori (rispettivamente tra i 50 e 250 milioni e oltre i 250 milioni) sono presenti complessivamente solo l’1,2% delle società di capitale milanesi, una presenza che sebbene sia esigua è in grado tuttavia di realizzare il 61,6% dei ricavi totali. 

Confrontando i dati sia con la regione che con l’Italia, si conferma che la struttura produttiva milanese è caratterizzata da una presenza di imprese di grandi dimensioni (1,2%) che è superiore sia rispetto alla Lombardia (1%) che all’Italia (0,7%). In termini di fatturato, infatti, lo 0,9% delle imprese ha prodotto circa il diciannove per cento del totale ricavi delle società di capitale milanesi, mentre le aziende della classe dimensionale maggiore, che rappresentano lo 0,3% dell’universo, hanno realizzato nel 2002 il 42,8% del fatturato totale. Una percentuale che a parità di classe di fatturato, è superiore sia nei confronti della Lombardia (32,7%) che dell’Italia (30,3%). 

Tab. 2 - 
Imprese e fatturato per classe di fatturato e area geografica– Anno 2002 (valori in milioni di euro)
	Aree geografiche
	< 5
	
	5 - 50
	
	50 - 250
	
	>250

	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato

	Milano
	89,3
	12,6
	
	9,5
	25,8
	
	0,9
	18,8
	
	0,3
	42,8

	Lombardia
	89,4
	16,2
	
	9,6
	31,6
	
	0,8
	19,4
	
	0,2
	32,7

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	91,7
	20,1
	
	7,7
	31,6
	
	0,6
	18,0
	
	0,1
	30,3


Fonte: Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

8.2.1 La struttura produttiva dei settori

A livello settoriale possiamo effettuare un confronto tra gli anni 2000 e 2002 ed osservare le eventuali modifiche che si sono prodotte nel biennio considerato (tab. 3). 

Tra il 2000 e il 2002 non si sono verificati importanti mutamenti strutturali in merito alla distribuzione delle imprese e delle rispettive classi di fatturato; sono semmai confermate nel 2002 le tendenze in atto nei due anni precedenti. Pertanto, la maggiore concentrazione delle piccole imprese si risconta nel comparto degli alberghi e ristoranti (96,8%), informatica e ricerca (96,1%) e altri servizi (95%) e costruzioni (93,1%), sebbene il trend per questi settori sia di riduzione del fenomeno rispetto al 2000, mentre per le imprese dell’agricoltura si assiste ad un andamento inverso con un aumento delle imprese di piccola dimensione (94,4% rispetto al 92,6% del 2000). Invece, le attività manifatturiere costituiscono ancora nel 2002 il comparto produttivo in cui la percentuale di imprese di piccola dimensione incide in misura minore (79,3%), nonostante, nell’arco temporale considerato, la quota sia in crescita. Le imprese di dimensione maggiore sono concentrate nell’ambito delle attività manifatturiere (2,8%), del settore dei trasporti e comunicazioni (2,1%) e del commercio (1,5%).

Dal confronto con le percentuali di fatturato prodotto nei singoli settori dalle diverse classi dimensionali, emerge che circa la metà dei profitti del settore industriale (49,2%) sono prodotti da una quota minima di imprese (0,7%), mentre, nella fascia compresa tra i cinquanta e i duecentocinquanta milioni, quasi un quinto del fatturato (19,1%) è conseguito da un’ulteriore frazione residuale d’imprese (2,1%). Complessivamente nel biennio considerato, le aziende dell’industria manifattura facenti parte di questa classe di fatturato hanno ampliato sia il volume dei ricavi, oltre tredici punti percentuali, sia il peso percentuale sul totale delle imprese del settore. 

In maniera analoga, nel comparto dei trasporti e delle comunicazioni la maggior parte dei ricavi (61,1%) è realizzato dalle imprese della classe dimensionale maggiore che rappresentano solo i quattro decimi dell’universo imprenditoriale corrispondente. Mentre oltre un punto e mezzo percentuale delle aziende medio-grandi ha ottenuto nel 2002 una quota di ricavi pari a circa il diciassette per cento del totale settoriale. 

Proseguendo nella nostra analisi per attività economica, osserviamo che le attività del commercio al dettaglio, che realizzano la quote più cospicue di fatturato (40,2%) e che si situano nella fascia più alta, costituiscono i tre decimi del totale imprese del comparto. Occorre ricordare che in questa classe dimensionale sono compresi le aziende della grande distribuzione (ipermercati, supermercati e grandi magazzini) che, pur essendo in valore assoluto poco rilevanti, sono in grado di sviluppare quote notevoli di fatturato. E’ interessante osservare, infatti, che tali imprese, tra il 2000 e il 2002, hanno incrementato il proprio giro di affari di circa dieci punti percentuali, nonostante un aumento numerico delle imprese del settore di solo un decimo di punto.

Tab. 3 - 
Imprese e fatturato per classe di fatturato e per settore di attività economica in provincia di Milano – Anni 2000 e 2002 (valori in milioni di euro)
	Settori
	ANNO 2000

	
	< 5
	
	5 - 50
	
	50 - 250
	
	>250

	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato

	Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca 
	92,6
	33,1
	
	7,0
	41,4
	
	0,3
	25,4
	
	0,0
	0,0

	Attività manifatturiere 
	78,8
	11,4
	
	19,0
	31,6
	
	1,8
	21,1
	
	0,4
	35,9

	Costruzioni
	93,7
	41,2
	
	6,1
	40,7
	
	0,2
	11,6
	
	0,0
	6,4

	Commercio
	84,9
	15,8
	
	14,0
	35,4
	
	1,0
	18,3
	
	0,2
	30,5

	Alberghi e ristoranti
	97,8
	35,5
	
	1,9
	21,7
	
	0,2
	21,0
	
	0,0
	21,8

	Trasporti,magazzinaggio e comunicazioni 
	86,5
	10,0
	
	12,0
	18,2
	
	1,2
	16,8
	
	0,3
	55,0

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	96,2
	27,1
	
	3,4
	30,1
	
	0,3
	16,8
	
	0,1
	26,0

	Altri servizi
	95,4
	29,6
	
	3,9
	32,9
	
	0,6
	34,7
	
	0,0
	2,8

	
	ANNO 2002

	
	< 5
	
	5 - 50
	
	50 - 250
	
	>250

	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato
	
	Imprese
	Fatturato

	Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca 
	94,4
	41,3
	
	5,4
	44,5
	
	0,3
	14,2
	
	0,0
	0,0

	Attività manifatturiere 
	79,3
	8,3
	
	18,0
	23,5
	
	2,1
	19,1
	
	0,7
	49,2

	Costruzioni
	93,1
	32,6
	
	6,4
	38,7
	
	0,4
	16,8
	
	0,1
	11,9

	Commercio
	83,8
	12,1
	
	14,6
	29,5
	
	1,2
	18,2
	
	0,3
	40,2

	Alberghi e ristoranti
	96,8
	25,5
	
	2,7
	21,0
	
	0,4
	26,2
	
	0,1
	27,2

	Trasporti,magazzinaggio e comunicazioni 
	84,4
	7,0
	
	13,5
	15,1
	
	1,7
	16,8
	
	0,4
	61,1

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	95,1
	21,6
	
	4,4
	29,6
	
	0,4
	18,6
	
	0,1
	30,3

	Altri servizi
	95,0
	27,4
	
	4,4
	33,1
	
	0,6
	34,8
	
	0,0
	4,6


Fonte: Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

8.3
Redditività e produttività delle imprese

Al fine di misurare la redditività e la produttività delle imprese milanesi sono stati utilizzati degli indicatori di bilancio, elaborati dall’Osservatorio sui bilanci di Unioncamere, che misurano il rendimento del reddito operativo aziendale, determinato dalla somma algebrica di costi e ricavi d’impresa, la produttività del fattore lavoro, il costo del lavoro ed un indicatore di sintesi che misura l’incidenza del costo del lavoro sulla produttività delle risorse umane impegnate, oltre che l’incidenza degli oneri finanziari (costituiti da interessi passivi verso le banche, verso i fornitori, mutui passivi, oneri su debiti obbligazionari, debiti verso società controllate e collegate e debiti verso l’erario e gli enti previdenziali) sul valore aggiunto prodotto. 

8.3.1
Il Return on Investment

Il primo di questi indici di bilancio, il ROI (Return on Investment), è un indicatore di performance aziendale che misura la redditività della gestione caratteristica d’impresa, ossia della propria attività di business in rapporto al capitale investito in azienda. La congruità di tale indicatore è valutata in relazione al costo del denaro per le imprese nel mercato bancario (tab. 4). 

Tra il 1997 e il 2002, l’andamento del ROI milanese (6,4% medio), pur avendo delle oscillazioni, si è mantenuto sempre al di sopra dei valori espressi sia dalla Lombardia (6,2% medio) che dall’Italia (5,2% medio). Dall’analisi temporale emerge che il trend è stato sempre in crescita tra il 1997 e il 2000, con un incremento tra il primo e l’ultimo anno considerato di circa mezzo punto percentuale. Invece, nel biennio 2001-2002, la redditività del capitale investito è drasticamente diminuita raggiungendo nel 2002 il minimo della serie storica (6%) ed avvicinandosi al dato espresso dalla regione (5,8%), mentre il divario con il valore dell’indicatore espresso a livello nazionale (5%) è restato costante nell’intero arco temporale e pari ad un punto percentuale.

La redditività milanese può essere, inoltre, apprezzata meglio se è posta in relazione agli storici divari territoriali del costo del denaro, infatti, il nord del paese ha sempre goduto di tassi di gran lunga inferiori rispetto alla media nazionale, pertanto la redditività reale delle imprese della provincia si colloca al di sopra della percentuale espressa dal ROI in quanto la forbice tra tassi bancari e redditività aziendale espressa dal ROI è più ampia rispetto alle altre zone del paese. 

Come considerazione generale di sintesi occorre focalizzare l’attenzione sul livello espresso dal ROI che nel contesto economico di riferimento non ha subito, sia a livello nazionale che locale, un’erosione irreversibile. Ciò è dovuto all’andamento dei tassi d’interesse che nel momento congiunturale attuale hanno raggiunto il minimo storico e hanno pertanto contribuito a sostenere la redditività d’impresa. E’ logico aspettarsi, invece, che nel medio periodo vi sia un aumento del saggio d’interesse con le inevitabili conseguenze sui bilanci aziendali e sulla redditività complessiva del sistema imprenditoriale, salvo che non siano posti in essere degli opportuni correttivi di politica economica a supporto del sistema imprenditoriale.

Tab. 4 - R.O.I. (Return on Investment) per area geografica – Anni 1997-2002 (valori percentuali)
	Aree geografiche
	Anni

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	Media 
1997-2002

	Milano
	6,2
	6,5
	6,5
	6,7
	6,4
	6,0
	6,4

	Lombardia
	6,1
	6,4
	6,3
	6,5
	6,1
	5,8
	6,2

	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	4,4
	5,2
	5,5
	5,7
	5,3
	5,0
	5,2


Fonte: Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

A livello settoriale, nei sei anni considerati, osserviamo che in ambito milanese la redditività delle attività manifatturiere ha conseguito una buona performance fino al 1999 (intorno all’8%), mentre dall’anno successivo fino al 2002, si assiste ad una progressiva riduzione che culmina nell’anno 2002 con un ROI pari al 5,2%. A livello italiano, invece, il trend è stato molto più contenuto, infatti, pur evidenziando una riduzione della redditività, il decremento non ha subito una flessione così marcata, pertanto il tasso medio milanese si assesta nell’arco temporale considerato al 7% contro il 6,4% medio riscontrabile a livello italiano. Si tratta comunque di una performance che è superiore rispetto alla media provinciale. Analogamente anche il settore degli altri servizi consegue un tasso medio pari al 7,2% che tuttavia cela al suo interno un andamento non lineare nel corso dei sei anni ed un forte arretramento soprattutto nell’ultimo biennio del periodo considerato, infatti, a fine 2002 il dato si assesta al 3,8%.

Il settore del commercio ha evidenziato, invece, un trend crescente fino al 2000, mentre dall’anno successivo la performance reddituale complessiva ha iniziato una fase di discesa che ha conosciuto una brusca accelerazione tra il 2001 e il 2002, con una perdita di un punto percentuale ed attestandosi al 5%, simile al dato nazionale che è pari al 5,1%. 

Simile nel trend è stato l’andamento del comparto delle attività afferenti al noleggio, informatica e ricerca che ha raggiunto l’apice della redditività del capitale investito nell’anno 2000 con un valore dell’indicatore pari al 7%, per poi scendere bruscamente successivamente ed esprimendo un dato che a fine 2002 era pari al 5,9%.

In crescita costante nei sei anni presi in esame è, invece, il settore delle costruzioni che, pur registrando una crescita media solo del 3,5% e quindi inferiore al dato medio provinciale, ha ricevuto un impulso notevole, soprattutto nell’ultimo triennio, dalla crescita del mercato immobiliare collocando quindi il ROI del settore al 5,6% nel 2002 (tab. 5).

Invece, il settore degli alberghi e ristoranti ha evidenziato una crescita solo nel quadriennio 1997-2000, mentre già a partire dall’anno successivo il tasso si è ridotto di due punti e mezzo per poi aumentare nuovamente l’anno dopo di sette decimi per arrivare al 4,6%:

Tab. 5 –
R.O.I. (Return On Investment) per settore di attività economica e per area geografica – Anni 1997-2002 (valori percentuali)
	Settori
	MILANO

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002

	Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca 
	2,0
	2,7
	1,9
	2,6
	2,5
	1,6

	Attività manifatturiere 
	7,9
	8,3
	8,0
	7,0
	5,8
	5,2

	Costruzioni
	1,7
	2,8
	3,1
	3,3
	4,4
	5,6

	Commercio
	5,7
	5,8
	5,8
	6,2
	6,0
	5,0

	Alberghi e ristoranti
	3,9
	5,7
	5,9
	6,4
	3,9
	4,6

	Trasporti,magazzinaggio e comunicazioni 
	3,6
	4,5
	3,5
	1,0
	9,3
	11,0

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca,
	4,4
	4,9
	5,3
	7,7
	6,3
	5,9

	Altri servizi
	8,1
	8,5
	6,1
	9,0
	7,6
	3,8

	Totale
	6,2
	6,5
	6,5
	6,7
	6,4
	6,0

	
	ITALIA

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002

	Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca 
	1,4
	1,3
	1,4
	1,7
	1,9
	1,3

	Attività manifatturiere 
	6,7
	6,6
	6,7
	6,7
	6,2
	5,8

	Costruzioni
	2,2
	2,6
	2,7
	3,0
	3,4
	3,9

	Commercio
	5,2
	5,4
	5,0
	5,3
	5,4
	5,1

	Alberghi e ristoranti
	3,7
	4,8
	4,6
	5,3
	4,4
	4,0

	Trasporti,magazzinaggio e comunicazioni 
	0,9
	2,9
	4,8
	4,6
	4,6
	4,3

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca,
	4,0
	4,4
	4,8
	5,8
	5,2
	4,8

	Altri servizi
	3,9
	4,3
	4,1
	4,5
	3,1
	1,0

	Totale
	4,4
	5,2
	5,5
	5,7
	5,3
	5,0


Fonte: Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

8.3.2
Valore aggiunto per addetto

Il secondo indice di bilancio utilizzato nella nostra analisi valuta la produttività aziendale pro capite espressa dalle risorse umane impegnate nell’attività d’impresa (tab. 6)

Innanzitutto, emerge il notevole divario territoriale esistente tra la provincia di Milano e le altre zone del paese. La misura assoluta del valore aggiunto per addetto è, infatti, largamente superiore sia rispetto alla regione, che al Nord Ovest, che all’Italia. La provincia milanese ha, infatti, una produttività del lavoro per addetto di oltre sessantaduemila euro che è superiore in valore assoluto di seimila euro rispetto al dato lombardo e di quasi settemila rispetto al dato nazionale.

Tuttavia, nel biennio 2000-2001 la produttività del lavoro nell’area milanese è diminuita del 3,6%, oltre duemila euro, a fronte di una diminuzione dello 0,4% che si è verificata a livello regionale, mentre sia nel Nord Ovest sia in Italia la produttività aziendale pro capite ha conseguito un aumento (rispettivamente +2,2% e +5,6%). La drastica riduzione complessiva è riconducibile alla pesante flessione che si è verificata nell’ambito del settore industriale che, durante il periodo considerato, ha ridotto il dato pro capite del 7,6%, mentre il debole aumento del dato dei servizi, in un’economia terziaria come Milano, pari all’1,5% non è stato in grado di compensare la perdita del secondario. Occorre ricordare che i dati dell’Istat evidenziano come nel corso del 2002 il settore industriale milanese abbia registrato un aumento di addetti rispetto all’anno precedente del 4,2%, mentre il valore aggiunto settoriale ha evidenziato un incremento dell’1,7%. Pertanto l’accrescimento della base occupazionale unitamente ad una variazione del valore aggiunto inferiore al dato medio provinciale possono almeno parzialmente spiegare la debacle produttiva dell’industria milanese. 
Tab. 6 -
Valore aggiunto per addetto per macrosettore di attività economica e per area geografica – Anni 200-2001 (valori in migliaia di euro)

	Aree geografiche
	2000
	
	2001
	
	Variazioni % 2001/2000

	
	Agricol.
	Industria
	Servizi
	Totale
	
	Agricol.
	Industria
	Servizi
	Totale
	
	Agricol.
	Industria
	Servizi
	Totale

	Milano
	28,4
	71,1
	58,4
	64,3
	
	36,3
	65,7
	59,3
	62
	
	27,8
	-7,6
	1,5
	-3,6

	Lombardia
	30,9
	60,1
	51,1
	56,1
	
	34,4
	58,8
	52,9
	55,9
	
	11,3
	-2,2
	3,5
	-0,4

	Nord Ovest
	29,4
	56,5
	50,9
	54,0
	
	30,8
	57,9
	52,3
	55,2
	
	4,8
	2,5
	2,8
	2,2

	 
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	Italia
	29
	53,4
	42,6
	48,0
	
	28,1
	55,1
	46,6
	50,7
	
	-3,1
	3,2
	9,4
	5,6


Fonte: Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale
8.3.3
Costo del lavoro per addetto

Proseguendo nella nostra disamina, analizziamo l’area del costo del lavoro aziendale e un indice di sintesi che pone in rapporto costi e produttività delle risorse umane (tab. 8 e 9). 

La provincia di Milano presenta un costo del lavoro per addetto che è nettamente superiore in valore assoluto all’analoga grandezza riscontrabile sia a livello regionale, che macroregionale che nazionale (tab. 8). A livello di settore è l’industria manifatturiera ad aver un costo del lavoro per addetto superiore al dato medio provinciale: trentasettemila euro contro gli oltre trentaquattromila del valore medio dell’area milanese.

Esaminando la dinamica del biennio 2000 – 2001, notiamo che l’incremento dell’indicatore è stato molto più contenuto a Milano (+0,6%) sia rispetto alle altre aree del paese che all’Italia. In dettaglio, la dinamica che si è verificata nel periodo in esame è stata la seguente: Lombardia 
(+2,9%), Nord Ovest (+15,4%), Italia (+13,6%). In ambito settoriale, il contenuto incremento è ascrivibile alla diminuzione che si è verificata sia nel settore industriale (-0,8%) che in quello agricolo (-5,4%), mentre i servizi hanno registrato un aumento sostanziale (+3,5%). 

Tab. – 8 
Costo del lavoro per addetto per macrosettore di attività economica e per area geografica -  anni 2000-2001 (valori in migliaia di euro)

	Aree geografiche
	2000
	
	2001
	
	Variazione % 2001/2000

	
	Agricol.
	Industria
	Servizi
	Totale
	
	Agricol.
	Industria
	Servizi
	Totale
	
	Agricol.
	Industria
	Servizi
	Totale

	Milano
	18,5
	37,3
	31,1
	34
	
	17,5
	37
	32,2
	34,2
	
	-5,4
	-0,8
	3,5
	0,6

	Lombardia
	19,2
	32,9
	28
	30,7
	
	19,5
	33,6
	29,4
	31,6
	
	1,6
	2,1
	5
	2,9

	Nord Ovest
	23,7
	28,9
	23,4
	27,2
	
	17,9
	33,8
	29
	31,4
	
	-24,5
	17
	23,9
	15,4

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	20,1
	28,2
	21,5
	25,8
	
	18,1
	31,3
	27,4
	29,3
	
	-10
	11
	27,4
	13,6


Fonte: Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale

8.3.4
Costo del lavoro su valore aggiunto per addetto

Attraverso questo indicatore di sintesi che rapporta, in termini pro capite per addetto, il costo del lavoro nei confronti della produttività d’impresa, notiamo che nel biennio considerato, l’incidenza della grandezza posta a numeratore è aumentata nell’area milanese in misura maggiore sia rispetto alla Lombardia che al Nord Ovest che all’Italia. 

A causa della diminuzione della produttività del valore aggiunto per addetto, il peso percentuale del costo del lavoro è cresciuto in ambito milanese del 2,4%, (passando dal 52,8% al 55,2%), mentre a livello lombardo l’incremento è stato dell’1,8%, nel Nord Ovest del 2% e in ambito nazionale di solo mezzo punto. L’aumento che si è verificato ha contribuito a diminuire la forbice tra il dato dell’area milanese e le altre are territoriali, riducendo quindi i differenziali dell’incidenza del costo del lavoro sul valore aggiunto di un terzo sia nei confronti della Lombardia che del Nord Ovest, mentre  nei confronti dell’Italia l’avvicinamento con il dato milanese è stato ancora più ampio, circa due punti, pari ad una riduzione del quaranta per cento.

Tuttavia, occorre notare che l’area milanese presenta a fine 2002 un’incidenza del costo del lavoro sul valore aggiunto che è ancora inferiore rispetto a tutte le aree geografiche fin qui considerate e tale differenziale si accresce man mano che aumenta l’area geografica utilizzata come benchmark territoriale

A livello settoriale, anche per le motivazioni espresse in precedenza, è il settore industriale che presenta una marcata dinamica dell’incidenza del costo del lavoro sul valore aggiunto. Infatti, la riduzione della produttività aziendale unita ad una sostanziale stabilità del costo del lavoro per addetto ha determinato nella provincia di Milano, nel biennio 2000-2001, un innalzamento del 7,6% dell’indicatore, mentre i servizi hanno registrato un incremento dell’1,5% e l’agricoltura una flessione di circa il 26%. Anche nei confronti geografici emerge l’anomalia milanese che contribuisce, infatti, ad elevare il dato regionale del settore secondario fino al 4,6%, mentre se consideriamo il Nord Ovest si riduce al 3%. Ma è soprattutto rispetto all’Italia che il divario aumenta: a livello italiano il valore dell’indicatore si ferma, infatti, al 2,2%. Per quanto riguarda, invece, gli altri due macrosettori: servizi e agricoltura, notiamo che per il terziario il dato più elevato è quello del Nord Ovest dove è pari al 3%, mentre a livello nazionale ha subito addirittura un decremento dell’1,3%. L’agricoltura presenta, invece, tassi in flessione sia in Lombardia, -8,7%, sia nel Nord Ovest, -6,9%, mentre è stabile in ambito nazionale, +0,2%.

Tab. 9 –
Incidenza del costo del lavoro sul valore aggiunto per addetto per settore di attività economica e per area geografica – Anni 2000-2001 (valori percentuali)
	Aree geografiche
	2000
	
	2001

	
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale
	
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale

	Milano
	65,3
	52,4
	53,3
	52,8
	
	48,4
	56,4
	54,2
	55,2

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Lombardia
	62,1
	54,7
	54,7
	54,7
	
	56,7
	57,2
	55,5
	56,5

	Nord Ovest
	62,5
	56,6
	53,8
	55,5
	
	58,2
	58,3
	55,4
	57,0

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	64,3
	55,6
	59,6
	57,3
	
	64,4
	56,8
	58,8
	57,8


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

8.3.5
Oneri finanziari su valore aggiunto

Il quadro sintetico e descrittivo della produttività e redditività delle imprese milanesi si completa attraverso la valutazione della performance aziendale dal lato della gestione finanziaria e dell’esposizione debitoria sia nei confronti del sistema creditizio sia nei confronti degli operatori economici, come i fornitori, che a vario titolo sono coinvolti nel processo produttivo.

La serie storica delle variazioni percentuali ci mostra che, tra il 1997 e il 2002, l’andamento dell’indicatore ha seguito un trend che è comune sia a Milano sia alle altre aree territoriali considerate nella nostra analisi: Lombardia e Italia; infatti, i valori medi nei sei anni differiscono solo per alcuni decimi di punto. L’arco temporale può essere suddiviso in due periodi di uguale ampiezza di tre anni. Dal 1997 al 1999 si assiste ad un trend decrescente che per la provincia milanese si assesta a fine periodo al l9,4%, mentre nella seconda parte del periodo ossia tra il 2000 e il 2002 si osserva un deciso aumento dell’incidenza degli oneri finanziari sul valore aggiunto prodotto dal sistema imprenditoriale; a fine 2002, infatti, il valore dell’indicatore è pari al 13%, uguale al valore espresso nel 1997 (tab. 10 e 11) 

Tab. 10 - Oneri finanziari su valore aggiunto per area territoriale – Anni 1997-2002 (valori percentuali)
	Aree geografiche
	Anni

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	Media 1997-2002

	Milano
	13,0
	10,4
	9,4
	11,9
	13,5
	13,0
	11,9

	Lombardia
	13,1
	10,8
	9,6
	11,7
	12,9
	12,3
	11,7

	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	13,4
	11,2
	9,8
	11,4
	12,2
	11,4
	11,6


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

Tab. 11 -
Oneri finanziari su valore aggiunto per settore di attività economica in provincia di Milano – Anni 1997-2002 (valori percentuali)
	Settori
	Anni

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	Media 
1997-2002

	Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca 
	35,0
	47,4
	17,0
	16,6
	19,1
	11,3
	24,4

	Attività manifatturiere 
	10,8
	8,3
	8,2
	10,0
	11,0
	11,4
	9,9

	Costruzioni 
	28,6
	29,4
	23,8
	35,3
	24,4
	27,2
	28,1

	Commercio 
	14,5
	12,1
	9,5
	12,8
	11,7
	10,7
	11,9

	Alberghi e ristoranti 
	9,0
	7,3
	5,7
	5,7
	5,4
	4,6
	6,3

	Trasporti,magazzinaggio e comunicazioni 
	17,2
	15,0
	6,7
	9,1
	15,7
	10,8
	12,4

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca, 
altre attiv. profess. e imprend. 
	19,0
	13,7
	12,5
	15,0
	18,1
	18,5
	16,1

	Altri servizi
	7,3
	6,3
	5,7
	10,2
	10,6
	9,8
	8,3


Fonte:
Elaborazioni Servizio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati Centro Studi Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

In ambito settoriale emerge, innanzitutto, che il dato complessiva nel 2002 è da ricondurre esclusivamente alla performance del settore delle costruzioni e delle attività immobiliari, noleggio e informatica. In dettaglio, osserviamo che il primo presenta un’elevatissima incidenza dei debiti finanziari e di funzionamento sul valore aggiunto del settore; nel 2002 il valore è, infatti, pari al 27,2%, più del doppio del dato provinciale e con un dato medio che nell’arco dei sei anni considerati si colloca oltre il 28%. Il secondo comparto, ossia le attività immobiliari, noleggio e informatica, mostrano un valore dell’indicatore pari al 18,5%, più di sei punti rispetto al dato milanese ed un’incidenza media del 16% nel periodo 1997-2002.

Gli alberghi e ristoranti mostrano, invece, un trend decrescente e costante nell’intero arco temporale e costituiscono, inoltre, il settore con la migliore performance finanziaria; infatti, il valore dell’indicatore nel 2002 si colloca al 4,6%. Proseguendo nella nostra disamina osserviamo che gli altri comparti di attività economica presentano tutti dei pesi percentuali che pur essendo cospicui, come nel caso del commercio, dove il dato è pari al 10,6%, e delle attività manifatturiere, in cui gli oneri finanziari incidono per l’11,4% sulla ricchezza prodotta dal settore, sono comunque inferiori rispetto al dato generale provinciale.
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